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Ad appena un paio di mesi dalla prova dell’integrato MINT, eccoci nuovamente alle
prese con un apparecchio del marchio americano Wyred 4 Sound; il che deve fare
pensare, visto che la selezione degli apparecchi da presentare su queste pagine è
sempre molto accurata e non capita di frequente che due apparecchi di uno stesso
produttore vengano recensiti in un così breve lasso di tempo. Ad ogni modo le cose
stanno così e questo è senz’altro indicativo delle ottime qualità dei prodotti del mar-
chio animato da EJ Sarmento. Per quel che mi riguarda poi, la prova è stata vieppiù
interessante poiché era da parecchio tempo che desideravo rendermi conto di quali
passi in avanti avesse fatto la tecnologia delle amplificazioni in classe D che, a seguito
dei miei precedenti ascolti di alcuni noti rappresentanti di tale categoria quali i T-Amp
ed i Flying Mole, non mi aveva esattamente entusiasmato.

di Giulio Salvioni

LA CLASSE D VA IN PARADISO
WYRED 4 SOUND STI-500

FDS 204 Il Regno degli Ascolti  

Inizio, come mia consuetudine, for-
nendo qualche informazione sul co-
struttore così da mettere in grado

voi lettori di farvi un’idea, seppur ap-
prossimativa, del contesto dal quale
scaturisce l’apparecchio in prova. 
In questo caso poi si tratta di una tipica
American History fatta di sacrifici, ferma
convinzione nei propri mezzi e tanto,
tanto lavoro, che - a leggerla dall’osserva-

torio della nostra claudicante Italietta -
vengono le lacrime agli occhi. Ve la faccio
breve, anche perché se volete approfon-
dire basta andare nel sito del costruttore:
la Wyred 4 Sound ha cominciato la sua at-
tività dopo che il suo proprietario, EJ Sar-
mento, ebbe svolto il suo periodo di
formazione ed apprendistato presso la
Cullen Circuits a partire dalla metà degli
anni novanta. Il suo background era

quello di appassionato di car audio, ma
la sua disponibilità e curiosità verso le te-
matiche tecniche della riproduzione
audio lo portarono nel corso degli anni ad
assumere diversi ruoli all’interno di
quella azienda: da semplice addetto al-
l’avvolgimento dei trasformatori, sino a
responsabile dei collaudi. Contempora-
neamente all’attività lavorativa, EJ Sar-
mento iniziò a studiare elettronica in un
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STI-500: costruzione

L’immagine dei prodotti di questa azienda
è coerente su tutto il catalogo e la po-
tremmo definire, prendendo in prestito un
aggettivo dalla storia dell’architettura,
“brutalista”, cioè un’estetica in cui le forme
plastiche lavorate e plasmate evidenziano
con forza espressiva la struttura; tale im-
pressione è suffragata dallo spessore
delle lastre che costituiscono il cabinet che
misurano ben 2 mm e sono dotate di nu-
merose ed ampie feritoie di raffredda-
mento, nonché dall’inconsueta foggia degli
angoli estradossati. Il risultato è discutibile,
giacché l’STI-500 più che un componente
hi-fi da inserire in un ambiente arredato,
sembra uno strumento da laboratorio; ad
ogni modo è possibile averlo con due di-
verse finiture: tutto nero o nero e grigio
come nel caso dell’esemplare che ci è
stato fornito per la prova e che vedete ri-
tratto nelle foto che accompagnano il ser-
vizio. Il cuore dell’apparecchio è costituito
da una coppia di moduli B&O 500ASP che
gli consentono di erogare ben 250 W su
un carico di 8 Ohm e 500 W su 4 Ohm.
Qualora non dovessero bastare, ipotesi
piuttosto recondita in verità, si può sem-
pre optare per l’acquisto del modello su-
periore, l’STI-1000, del tutto identico ma
che utilizza i moduli B&O 1000ASP con
potenza doppia. La sezione preamplifica-
trice linea è basata su moduli bilanciati svi-
luppati dalla Wyred 4 Sound che fanno
uso di buffer a FET duale con guadagno
unitario e controllo del volume di tipo lad-
der a resistenze. Grazie a tale configura-
zione gli ingressi sono tutti bilanciati, sia
ovviamente quella XLR, sia i quattro RCA.
A proposito di questi è interessante no-
tare che ad ognuna può essere attribuito
un nome a piacere dell’utente, utilizzando
una semplice procedura software che si
basa sull’uso del telecomando e del pic-
colo ma leggibile display. In questo modo,
anche se sul pannello frontale non ci sono

interruttori che danno l’accesso diretto ai
cinque ingressi, diventa facile selezionare
quello desiderato durante lo scorrimento
(toggling) in avanti o indietro, attuabile via
telecomando. Da menzionare anche
l’uscita preamp che permette il collega-
mento di un subwoofer amplificato o di in-
serire l’STI-500 in un sistema home
theater. Il pannello frontale è di una sem-
plicità disarmante: vi trovano posto il solo
controllo rotativo del volume che, se spinto
in avanti, funziona anche da interruttore
per controllare l’accensione e lo spegni-
mento del display e per dare accesso ad
altre regolazioni via software, il piccolo di-
splay a caratteri celesti, un paio di pulsanti
per la selezione degli ingressi ed uno per il
muting. Ben più gratificante il pannello po-
steriore che fa uso di connettori di ottima
qualità (Neutrik direi) sia per il segnale sia
per le connessioni di potenza, quest’ultime
disposte in modo inconsueto ma molto co-
modo. Il telecomando, come del resto era
prevedibile vista la classe economica di ap-
partenenza di questo prodotto, è realiz-
zato in plastica ed è decisamente bruttino
a vedersi, nondimeno offre tutte le funzio-
nalità necessarie al funzionamento ed alla
regolazione dell’apparecchio, e tra queste
val la pena di menzionare anche una pic-
cola chicca: la possibilità di inversione della
polarità (0° - 180°), assai utile nel caso sia
stia ascoltando una registrazione con la
fase invertita.
Come avrete capito il Wyred 4 Sound è un
apparecchio che punta tutto sulla so-
stanza e lascia ben poco spazio ai fronzoli:
a fronte di un aspetto dimesso ed ano-
nimo, la cura costruttiva riservata a que-
sto amplificatore integrato è degna di
apparecchi di classe assai superiore. A
qualcuno un approccio di questo tipo
potrà non piacere, ma sono certo che ri-
scuoterà l’approvazione dei più puristi tra
gli audiofili.
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corso serale di un locale college, e dopo
qualche tempo iniziò a realizzare i primi
prodotti in proprio che, guarda caso,
erano degli amplificatori basati sui mo-
duli Ice Power in classe D. Dopo qualche
tempo EJ decise di fondare una nuova so-
cietà di cui assumere la leadership e di-
ventare il motore creativo, la Wyred 4
Sound, per l’appunto, con sede nella cit-
tadina di Atascadero in California a circa
20 minuti dalla splendida Morro Bay, a
metà strada tra Los Angeles e San Franci-
sco. Durante il periodo di formazione EJ
ha lavorato fianco a fianco con Rick Cul-
len, personaggio ben noto e molto ap-
prezzato nel settore audio, avendo svolto
il ruolo di terzista per aziende come Ge-
nesis Technologies, PS Audio, Infinity,
CAT, e altri come fornitore di parti origi-
nali e circuiti preassemblati; attualmente
Rick Cullen è comproprietario di Wyred 4
Suond. Coerentemente con i suoi obiet-
tivi iniziali, Il ruolo che EJ si ritagliato in
azienda è fondamentale in quanto egli
sviluppa il telaio, i circuiti, il software di

tutti gli apparecchi in catalogo e non solo,
visto che cura anche il design del sito web
aziendale.

COSA È LA CLASSE D?
Abbiamo detto che questa azienda si oc-
cupa di realizzare amplificazioni in classe
D. Vediamo di riassumere per sommi
capi, senza pretesa alcuna di esaustività,
di cosa si tratta. Sono definiti in classe D
gli amplificatori che utilizzano uno stadio
di uscita che opera in commutazione. I di-
spositivi di uscita sono utilizzati come in-
terruttori in grado di produrre una
tensione modulata (Pulse Width Modula-
tion, PWM) ad alta frequenza. Un filtro
passa basso è in grado di estrarre dalla
tensione modulata la componente a bassa
frequenza che coincide col segnale audio
amplificato. In questi amplificatori il ren-
dimento è elevatissimo, poiché i transi-
stor operano in commutazione e non in
zona lineare. Almeno sulla carta questo
vantaggio in termini di efficienza in po-
tenza è assai evidente: negli amplificatori

lineari, come quelli che operano in classe
A, B e AB, quantità significative di po-
tenza vanno perse a causa della polariz-
zazione e del funzionamento lineare dei
transistor di uscita. Poiché i transistor di
un amplificatore in classe D sono utiliz-
zati semplicemente come interruttori per
instradare la corrente attraverso il carico,
ben poca potenza è persa a causa dello
stadio di uscita. Eventuali perdite di po-
tenza sono principalmente dovute alle re-
sistenze dei transistor nello stato ON, alle
perdite di commutazione e alla corrente
totale di riposo. In un amplificatore con-
venzionale la maggior parte della po-
tenza persa è dissipata in calore; poiché
negli amplificatori in classe D i dissipatori
di calore possono essere notevolmente ri-
dotti o eliminati, ne consegue che tali di-
spositivi sono ideali per applicazioni ad
alta potenza in sistemi compatti.

ASCOLTO
Come ho detto all’inizio di questo articolo
il mio interesse principale nell’approc-

Il pannello posteriore presenta connessioni piuttosto tradizionali, di buona qualità.
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ciare l’STI-500, era quello di capire se una
certa cifra stilistica della sonorità, peraltro
non esattamente condivisibile, che io as-
sociavo alle amplificazioni in classe D,
fosse stata superata grazie agli sviluppi di
questa tecnologia. Diciamo dunque che,
in una certa misura, le mie capacità di
giudizio era condizionata. Per effettuare
questa prova ho inserito l’integrato nel-
l’impianto della mia seconda sala
d’ascolto di circa 15 mq, trattata con pan-
nelli assorbenti e riflettenti della Astri
Audio al fine di ottimizzarne la risposta.
Tale impianto è costituito da diffusori
Acapella Harlekin MKII, amplificatori di
riferimento Bakoon AMP-31 e Pathos
Classic One, pre phono Bakoon EQA-
11R, lettore CD Micromega Aria, DAC
Arcam rDAC con alimentazione a batte-
rie Bakoon BPS-02 per l’ascolto di file ad
alta risoluzione tramite Mac mini con iTu-
nes e Audirvana, cablaggio di segnale e
di potenza Neutral Cable Copper, Man-
tra e Fascino.
Prima di proseguire devo fare una pic-
cola precisazione: dovete sapere che il
tempo di permanenza degli apparecchi
nella sala prova del recensore è piutto-
sto variabile; in alcuni casi si tratta di
giorni, in altri - i più fortunati - la prova
può protrarsi anche per qualche mese.
La fortuna ha voluto che l’integrato

Wyred 4 Sound rimanesse a mia dispo-
sizione per tutta l’estate e ciò mi ha
dato agio di eseguire un rodaggio ac-
curato per tutto il tempo necessario, il
che nel caso specifico, assume un’im-
portanza determinante. Come certa-
mente saprete, quasi ogni costruttore
specifica che il proprio apparecchio ha
bisogno di un certo periodo di funzio-
namento prima di raggiungere il mas-
simo delle sue prestazioni. Tra gli
apparecchi più esigenti in tal senso di
cui abbia avuto esperienza diretta ri-
cordo i lettori CD e i DAC della Play-
back Designs, che richiedono ben 500
ore di rodaggio, o le elettroniche Lamm
che necessitano di un tempo di rodag-
gio analogo, più un’ora buona di ri-
scaldamento prima di esprimersi al
meglio. Wyred 4 Sound non fa ecce-
zione a questa regola e dichiara per il
suo integrato STI-500 la necessità di un
rodaggio di 300 ore. Ora io ignoro se e
quanto l’esemplare giunto in prova
avesse suonato, ma di sicuro ciò che è
uscito dagli altoparlanti al primo
ascolto ha confermato le mie più cupe
previsioni: un suono inconsistente, sbi-
lanciato verso la gamma medio alta, a
sua volta caratterizzata da un’assenza
di luminosità, da una notevole
asprezza e da una grana eccessiva. Ho

I due moduli di amplificazione, identici, firmati B&O.
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provato ad intervenire come potevo,
cioè sostituendo il cablaggio e sce-
gliendo cavi che potessero in qualche
modo mitigare questa tendenza, ma
non c’è stato niente da fare. A quel
punto ho deciso di munirmi di santa
pazienza e di mettere l’integrato a suo-
nare in loop per le trecento ore richieste,

pilotato dal sistema per la musica li-
quida, alternando tracce musicali a ru-
more rosa generato via software grazie
all’ottimo ed economico (1,79 euro)
programma BurnIn della Map-pin Soft-
ware. Questo perché il costruttore spe-
cifica che non è sufficiente lasciare
l’apparecchi acceso, ma è invece neces-
sario farlo suonare. C’è voluto parec-
chio tempo, ma alla fine del rodaggio
mi sono trovato tra le mani un oggetto
completamente trasfigurato. Per prima
cosa l’equilibrio timbrico è risultato ri-
pristinato, grazie ad una gamma media
più coesa con gli estremi alto e basso, il
che ha dato luogo ad un insieme piut-
tosto gradevole con una spiccata ten-
denza a produrre un suono caldo ed
ambrato che non mi sarei immaginato
poter scaturire da un’amplificazione di
questo tipo. Inoltre la grana è risultata
di molto diminuita, cancellando la
sgradevole sensazione avuta nel corso
del primo ascolto. Resta tuttavia una
certa qual durezza ed una sontuosa im-
periosità nel porgere il programma mu-
sicale, che rende questo Wyred 4 Sound
un amplificatore non adatto a tutti gli
abbinamenti ed a tutti i generi musicali.
Probabilmente il perché di questo com-
portamento è da ricercarsi nella
gamma bassa che, seppur molto estesa,
è decisamente presente diminuendo un
poco l’articolazione e la comprensibi-
lità dei registri più bassi del pro-
gramma musicale che si sta
riproducendo. Il che suggerisce abbi-
namenti con sorgenti piuttosto mor-
bide ed orientate in senso opposto.

Notevole è invece la capacità di eroga-
zione, anche su carichi non esattamente
semplici: con le Acappella, diffusore da
8 Ohm con efficienza media, l’abbina-
mento è stato eccellente. Altro aspetto
positivo di questo integrato è l’estrema
velocità di risposta ai transienti, una ca-
ratteristica che in un certo senso mi
aspettavo, ma che è andata al di là delle
più rosee previsioni, conferendo brio,
realismo e senso del tempo alla ripro-
duzione.

CONCLUSIONI
Contrariamente a quanto accade sul mer-
cato americano, dove l’azienda effettua
la vendita diretta, in Italia Wyred 4
Sound beneficia di una normale distri-
buzione, il che farebbe pensare ad un
prezzo molto più alto rispetto a quello
praticato in patria. In realtà il differen-
ziale non è così ampio e con una cifra di
commercializzazione di 2.400,00 euro,
l’ST-500 è proposto ad un prezzo piutto-
sto concorrenziale. Rispetto a chi? Beh,
non mi pare che ci siano in giro tanti in-
tegrati di pari potenza; in effetti vi sono
sul mercato dei fantastici integrati di
bassa e media potenza, diciamo tra i 15
ed i 50 Watt per canale, dalle doti musi-
cali superiori a quelle del protagonista di
questa prova, ma se la potenza disponi-
bile e la capacità di pilotaggio sono i prin-
cipali fattori che concorrono alla scelta,
ecco che questo integrato diventa una
proposta molto interessante. Se a questo
aggiungiamo un’ottima versatilità ed
una eccellente costruzione, direi che i
motivi di interesse ci sono tutti.

Caratteristiche tecniche

Tipo:
Amplificatore Integrato Stereofonico

Potenza:
250 W x 2 @ 8 ohm, 550 W x 2@ 4 ohm

Consumo:
a riposo 25 W, ingresso/uscita DC
trigger

Controlli:
controllo del bilanciamento, controllo della
fase assoluta (0° / 180°)

Ingressi:
4 ingressi sbilanciati placcati oro RCA, 1 in-
gresso bilanciato Neutrik XLR, 1 uscita sbi-
lanciata RCA placcata oro

Dimensioni (lxhxp):
432x102x330 mm

Prezzo IVA inclusa:
euro 2.405,00

Distributore: 
Audio Reference - Tel. 02 29.40.49.89
Web: www.audioreference.it
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